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- Carne del diavolo!

.

T
u.,.i,. \ 01 oflendete 11 mio

, • IMI i - id i ' i . i le ' tir
i'rtstm.1 non l 'avete mpil. i
v o i quulcuno hii dovuto ra-
pirli»! Ma I» troverò, la t ro-
verò!.. Per impedire che -si

gente, apri l'uscio e se
o i i i f iu-wto. passando In f ie l i . .

sufi pochi che R I . I N P I .ilio H d i m a -
l ., rabbia e Iodio gli di-

Ltrtno i l cuoi e Credeva e non ere-
M di* Isabella ic^se iimou-me
So Crisi ma "on ce ra . m« poteva

altrove E se era -M-
,.<- .1 i . ' lDu . aveva dovuto ;u e

r d n compiici Chi erano1' Scarto il
che puie ei.i il solo rhe p.>-

irerc; Interesse ina poi si do-
perche mai Isabella non avreb-

oowto ricorrere a lui
Col nuanuio bisognava mutare

a non era il caso d'investirlo.
aveva (atto con Isabell» e qua-

a eoo prunno danno Ci voleva
duna Intanto era utile prevenire
llTTOcaio andare dal viceré infor-
narlo » *uo modo indisporlo con-
» Isabella E >e ne ando a pnla/-
• reale Prete e spagnolo. e dichia-
riselo di t'over conferire MI cose

ii ricevuto Quando U M I ave-
olio oddisfiitio e M iiietteva

• tasca or foglio di caria, col qua-
le Sui Screllen/a ordinava che Cri-
sma. edavn di un Alvarez runa-
BBX sotto La tutela di dor Angelo

«gli continuasse ad ammini-
.e rendite. Era una \ittona.

e Quel foglio gli dava lacolta
richiedere l'intervento di guardie.

e di tutta quanta la giu-
Ma non era una vendetta ed
atevi vendica r*r di Isabella
di tutti.

passare il giorno lìndo-
sudo Barbara da Isabella.

1* dimenticasse quanto era
f*a loro e che invece lo

oer scoprire chj aveva ra-
e dove fosse Era un

quale sperava di addor-
»*nel tempo stesso cir-

• >^«ra donna di ~p:e MCU-
•* ammrHne dove era il
•a figlia.

Lo Giudice, reca-
pei espor-

e di croti-
della accoglienza

* che. gonfiato dal-
don Angelo, mi-

• Pesano. Don Anto-
e si persuase

«I avrebbe
* c**e *** meglio.

) umlttiinio ad arrestare Isabella

dia x| ;ece dare algozim e alabar-
dieri e 01» una portantina piombò
improvvisamente nella casa del vec-
chio Alabardiere Cnstma fu presa
e buttata nella portantina. 1 alabar-
diere e .a moglie arrestati, fra lo
stupore e le proteste del popolino

Qualche ora dopo gli sbim del
.sani'i > i l i / i n andavano ad arrestare
Isabella, accusata di aver indotto la

immet t e r e adulterio, mer-
, M i r i i l e j i e l i l t r i Nino la Filosa

. i i i H o m tempo per vedere uscire
Li povera donna fra R i sbirri Non
i f i e min io ne gesiu per non tra-
d i i - i :ua U ' i i i r o di Ne avvampo d'ira.
Corse al l 'Albergheria , e dal popo-
lino che Ancora non si sapeva spie-
gare il perché seppe dell arresto dei
due vecchi e della giovane Sgonfiila
su tut ta la linea1 Allora ando a
raccontare tut to a Giovan Battista
Verron. il quale si sentì dare una
mazzata sul capo e comincio a da-
re in i - n u m e

Disceso nella bottega e vista 1'
immagine del Cristo fu preso da un
impeto msano afferrò e butto la
lampada tolse il quadro daìla pare-
te e lo ;ettò in un tanto, gridando

- No. Voi non siete il Gesù del
Vangelo! Voi siete il Gesù d: quelli
i he commettono i del i t t i peggio del
banditi '

L'atto e le parole inorridirono i
lavorami: qualcuno segnandosi, ab-
bandonò la bottega, corse di strada
;n -trada la voce dell'empietà com-
piuta e <a stessa sera gli sbirri del
Sant'Omzio vennero ad arrestare
per la seconda volta Giovan Batti-
sta Verron

Don Angelo non aveva più nulla
da temere. Si era sbarazzato di tut-
ti g l i ostacoli Crestina sola, indife-
sa, rimanevi! in sua balìa Egli an-
do a Chiuderla nel monastero delle
Repenrite- ma due mesi dopo, la ba-
dessa mando a chiamarlo e gli d i—
•>e che « inf ima eru munta e non
poieva Hii/n M a n d a l o tein-rln nel
monastero Don Angelo sbalordì
I i K i n t a ? Ah. cani' Doveva essere

o il Kuantaio Un bastardo'
Trovo una vecchia sua peniten-

tosa e velenosa, presso la qua-
le, segregata in una stanza, fu allo-
gata la Tovra giovane

Nino la Filosa cercò dappertutto.
Don Antonino Lo Giudice si ado-
però anche lui per sapere dove ella
(osse, e così liberare Isabella, ma in-
vano Allora Nino si ricordò di (ra-
te Agostino e andò a Girgenti Fra-
te Agostino, accompagnato dal no-

ie a Palermo in tempo per
^m supplì/io di Giovan Bat-

tista Verron
Parte Quarta

GUERRA D'ASTUZIE
I

II TROVATELLO
. allontanato torse d

un duecento pa*i per la «trao* de
O)»o portando con «e il neonato.

dalla Conctiia. don

Angelo «multo
ito. tenne al Rndtnt

QI San Rocca e si calao
/o «ubilo domandando

— Dorè'
- Io l'ho me—o iv. —

la vecchia .adirando L punì*
ri>o

- Qui oon c è nulla
i ha preso

— Porse i «uni
— I cani l'avrebbero

qui o avrebbero I.IM-^IO quahhr
tracci* Non hai vi .o c«nu tu

- Neppure un'anima
LX>n Angelo ruardo n torno •

ria \raqiieda «ra sepolt» nell'oaia*
e nel dUnsio me> a±. urrhi di dui.
Vnirelo scopersero nel vani dcttr pur
tr uomini, donne. raeaxxi ciaf dor-
mivano per terra in mostruosi tro-
vigli Era U folla det aem alftSjax ch«
di giorno aorattava leicmoaffl* o TI-

d Udrenr. U noli* donan-
ti riposo a) duro •elctato. Don

nt
runo «r» «reirlK» quando te *SK
*VTTB depo*o il neonato e P«J'«
djtrr qualcix infornvAzion*1.

.,lla parta di un» b?25!*:

novanrttl ras»chio e fermali
nudi vi dormnnuio ancora J
nati Don Ant l̂o 1 * 1 seiU i
,nto% di«l* un» pe«UU

-xUo con un grida

OM^BD,
•vpol

GkTte a

•• i .iiior-o di ofl
Che COMI fu il

dua* eoo
• ' Non

queste jconceae per le strade''
I dur prrcatorl te la «vlimafono

.un « 'P'ndo rh: ìu*-e quel preu- «
'«Miiendo cbj ai che <»-* ma da

nafte ti levarono oorbo-- a
protesta contro chi d. turbava U
.-unno d-Ka porera rente die casa
voleva' Che cosa pre^^ndeva» Ma
ij<ix«-se dorroire almeno traaqui'.
unti nrli di Dio1 . Gli domanòa-

mo ou.'lche cosa1 61 scandalizzava'
Ebbene, cedesse il suo letto

Qualc'ino pero minacciava Don
Angelo capi che non era il caso di
difendere la morale, a quell'ora e ir.
quella eente, col rischio di prendersi
una coltellata Disse ai più vicini

Dite un po' av«te veduto cual
f inn mettere una creaturina nata da
poco sopra i gradini deila chiesa'*

Una creaturina'' Che creaturina an
dava cercando a quell'ora' Non ave
vano visto nulla e nessuno Don
Anielo non potè cavare mente da
quei miserabili sempre più respinge-
va l'idea ripetuta dalla vecchia che
forse i i ani avessero divorato l'inno
<ente: questi avrebbe vagito dispera
ramente al primo morso e avrebbe
destato i più vicini; e poi un cane
solo non avrebbe potuto mangiarlo
tutto, nno alle ossa, avrebbero do-
vuto -sserp più cani, che na'ural
niente si sarebbero contesa la pred~
E sui gradini del resto non c'era
nessuna traccia di sangue Chi dun
que aveva -«nivale il figlio di Cristine0

Ordinò alla vecchia di tornarsene
a casa ed egli se ne undò alla par
nocchia, dove ora aveva l'alloggio In
un primo momento, cedendo alla ool
lerà, aveva pensato di sbarazzarsi del
tisi io di Verron. ma dopo <-he la vec

ln.i se n'era andata, egli aveva men
talmente fatto il conto del tempo m
cui quell'innocente doveva essere sta
to concepito: erasi accorto che allora
don Alonso era ancora vivo Ma in
questo case non poteva passar? per
fìelio postumo di don Alonso ' Non
poteva battezzarlo come tale, legitti
mandone la nascita, e cons^n-endo
cosi — com»1 tutor» -- il maneggio
dell'eredità'' E sbarazzandosi di Tn
si ma e nella eventuale motte del pie
uno non sarebbe «tato lui l'erede le-
g i t t imo di tufo' Come mai non ci
aveva pensato prima' Ah! Quel ma-
ledetto Gerlando o frate Agostino
apparsogli quella sera, gli aveva alte-
rato l'umore e lo spinto della vrn
detta, gli aveva (atto precipitare una
risoluzione che si risolveva in suo
danno. Lasciata perciò Cnstina sola
e dolorante, si era affrettato a rag-
giungere la vecchia e l'avva incon
rista sul ritomo, ma senza (rutto

Ora, mentre si spogliava per an
dare a letto, si rimproverava quella
partecipazione e si proponeva di fare
delle ricerche Come' Ecco l'Indo-
mani in chi»sa a mezza messa avreb
be detto « Cristiani miri una madre
scellerata, per nascondere le sur n>!
pe. -eri noi ir fece esporre la sua cren
ture sui gradini oella chiesa di San
Rocco; se qualcuno l'avesse raccolto
o sapesse chi l'abbia raccolto, veng*
a dirmelo, e farà un'opera di carità »
Lo k tesso bando avrebbe fatto dire
dal suoi colleghi delle altre parrò.
chle per tre volte al giorno e per dur
giorni di seguito: • certamente il pie-
toso salvatore del piccino n sarebbe
rivalete,
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